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CACCIA ALLE BALENE &

COMMISSIONE BALENIERA INTERNAZIONALE
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La posizione del WWF sulla caccia alle balene e l’IWC

· Lo scopo del WWF è assicurare che popolazioni vitali di tutte le specie di cetacei possano continuare a vivere nel loro areale di distribuzione originario e contribuire all’integrità degli ecosistemi marini. La nostra attività, mirata ad affrontare e ridurre i fattori di minaccia per i cetacei, si svolge sia a livello locale sia in un’ampia gamma di ambiti internazionali. Nelle sue azioni, il WWF riconosce atteggiamenti culturali diversi riguardo alla conservazione e gestione delle balene.

· Il WWF si oppone alla caccia commerciale, ora e fino a quando non sarà persuaso del fatto che i governi del mondo hanno posto la caccia alle balene sotto il controllo internazionale, tramite un sistema di gestione attuabile, di tipo precauzionale e basato sulla conservazione, che sia adottato da tutte le nazioni baleniere.

· L’IWC può apportare un importante contributo alla conservazione di tutti i cetacei, ma le impasse provocate dai Governi Contraenti sono un’altra delle tante minacce affrontate dalle grandi balene e dai piccoli cetacei. Il WWF chiede che i governi facciano dell’IWC un forum internazionale efficace per la conservazione di tutti i cetacei, con particolare riferimento a quelli in pericolo, e di operare per ridurre al minimo gli impatti umani dovuti allo sfruttamento commerciale, l’inquinamento marino, i cambiamenti climatici, le collisioni con imbarcazioni, il bycatch, l’inquinamento da rumore e altre minacce collegate all’uomo.


· Il WWF continua ad opporsi alla ripresa del commercio internazionale di prodotti e derivati di balena, e appoggia il mantenimento in Appendice I della CITES di tutte le specie di balene e delle popolazioni sottratte alla pesca commerciale dall’IWC.

· Il WWF riconosce la necessità della caccia di sussistenza alle balene svolta da popolazioni indigene contraddistinte da legami sociali e culturali forti e radicati con questa pratica, nel caso in cui i prodotti ottenuti siano diretti al solo consumo locale, e in presenza di un piano di gestione precauzionale che assicuri che tali attività sono sostenibili e non costituiscono una minaccia per la sopravvivenza delle popolazioni di balene interessate.



Introduzione

I complessi rapporti dell’umanità con balene e delfini sono segnati dalle contraddizioni, oscillando tra venerazione, senso di affinità, rilevanza culturale da un lato e uno dei più tristi casi di sfruttamento sconsiderato di specie animali dall’altro. Pochi animali terrestri o marini ispirano tanto stupore ed ammirazione quanto le balene, eppure queste hanno subito gravissime distruzioni a causa dell’uomo. La campagna del WWF per fermare la caccia commerciale incontrollata alle balene è parte di uno sforzo più ampio che vuole ridurre gli impatti umani su tutte le specie di cetacei, dovuti allo sfruttamento commerciale, all’inquinamento marino, ai cambiamenti climatici, alle collisioni con imbarcazioni, alla cattura accidentale negli attrezzi di pesca, o ad altre cause legate all’uomo. Nel contesto della Commissione Baleniera Internazionale, il WWF si sta adoperando per promuovere la conservazione di tutti i cetacei e per assicurare che lo sfruttamento commerciale non torni ad essere mai più una minaccia per alcuna specie di balena.

Status delle balene

Al giorno d’oggi, le popolazioni di quasi tutte le specie di grandi balene sono ridotte di numero, un’eredità della caccia eccessiva degli ultimi due secoli. Essendo mammiferi longevi con lunghi cicli riproduttivi, le loro popolazioni impiegano da alcuni decenni fino a intere generazioni per recuperare dopo una diminuzione. Di alcune, come la Balena franca nordatlantica e la Balenottera azzurra antartica, sopravvivono alcune centinaia di esemplari sulla soglia dell’estinzione che non riescono ancora a riprendersi dalla caccia eccessiva del passato. Altre specie apparentemente stanno aumentando a livelli più sicuri, anche se le stime di popolazione delle balene hanno quasi sempre ampi margini di incertezza. Mentre la caccia alle balene rimane motivo di preoccupazione, vi sono altre minacce che potrebbero avere un impatto ancora maggiore. Su scala mondiale, la cattura incidentale legata alla pesca è la minaccia più pressante per i cetacei. Gli studiosi stimano che oltre 300.000 balene, delfini e focene muoiano ogni anno nelle reti e altri attrezzi da pesca. Cambiamenti climatici repentini potrebbero influire sulle migrazioni, la riproduzione e le risorse alimentari nei prossimi decenni. Non è noto l’impatto della pesca eccessiva a livello globale sulla disponibilità di prede per molte specie di balene e delfini. L’accumulo di DDT, PCB ed altre sostanze tossiche nelle catene alimentari marine sta già avendo un effetto su alcune specie e potrebbe colpire il loro sistema immunitario e la capacità di riprodursi. E’ difficile aiutare le balene in modo specifico ad affrontare queste minacce di ampio spettro all’ambiente marino. Per questo, è ancora più importante che le balene non siano minacciate anche dalla caccia commerciale.

Caccia alle balene e IWC

La Commissione Baleniera Internazionale (International Whaling Commission, IWC) fu istituita dalla Convenzione Internazionale per la Regolamentazione della Caccia alle balene (International Convention for the Regulation of Whaling, ICRW) del 1946, ed è l’unico organo internazionale deputato alla gestione dei cetacei. La necessità di una cooperazione internazionale finalizzata alla conservazione, gestione e studio dei cetacei fu riconosciuta dalla Convenzione ONU sulla Legge del Mare (UN Convention on the Law of the Sea -articoli 65 e 120), e ribadita dall’Agenda 21 (capitolo 17) come strumento essenziale per queste specie altamente migratorie.

Nonostante la moratoria globale sullo sfruttamento commerciale decisa dall’IWC nel 1986, la cattura commerciale delle balene avviene ancora oggi. Oltre 25.000 balene appartenenti a cinque specie sono state uccise da baleniere commerciali durante la moratoria, e le catture tendono ad aumentare. Il Giappone continua a catturare centinaia di balene ogni anno (molte delle quali negli oceani dell’emisfero meridionale, designati dagli Stati membri come Santuario delle balene dell’IWC), grazie allo stratagemma della “ricerca scientifica”, e poi vende la carne sul mercato interno. L’Islanda, entrata nell’IWC nel 2003, ha iniziato immediatamente il suo programma di “caccia alle balene per fini scientifici”. La Norvegia svolge la caccia a fini commerciali in base ad una “obiezione” legale alla moratoria. L’azione di queste nazioni mina alla base spirito e intenti della moratoria, e va avanti senza l’approvazione dell’IWC e nonostante la reiterata censura da parte della Commissione. Nel 2002, il Giappone ha tentato nuovamente di riaprire il commercio internazionale di parti e derivati di balena tramite una proposta alla Conferenza delle Parti della Convenzione sul commercio internazionale delle specie di flora e di fauna selvatiche minacciate di estinzione (CITES). La proposta è stata respinta, e il Giappone ha avanzato una nuova proposta di riapertura del commercio per la prossima Conferenza delle Parti CITES dell’ottobre 2004. Il Giappone ha esteso la caccia “scientifica” alla balenottera boreale (elencata come in pericolo dall’IUCN – Unione Mondiale per la Conservazione) e continua a uccidere capodogli, balenottere di Bryde e due specie di balenottere minori. Non esiste alcun programma di gestione dell’IWC che sia solido, precauzionale o facilmente applicabile per assicurare controlli severi sulla caccia alle balene, benché uno Schema di Gestione Rivisto (Revised Management Scheme – RMS) sia in discussione da diversi anni.
La gestione della caccia alle balene commerciale

Se i governi del mondo devono portare la caccia alle balene sotto il controllo internazionale e assicurare che questa non costituisca mai più una minaccia per alcuna popolazione di balene, occorre un sistema di gestione applicabile, precauzionale e basato sulla conservazione, che sia adottato da tutte le nazioni che svolgono la caccia alle balene. Tale sistema deve almeno includere la Procedura Rivista di Gestione già approvata dall’IWC nel 1994 (che pone i limiti di cattura a zero se non diversamente calcolati ed approvati); rigorose misure di salvaguardia sulla supervisione e controllo della caccia con i costi relativi sostenuti dalle nazioni baleniere; campionamento genetico di tutte le balene catturate e creazione di un registro internazionale del DNA, diagnostico e trasparente; istituzione di sanzioni efficaci per le infrazioni.

Il futuro dell’IWC

Il principale mandato dell’IWC consiste nell’impedire un ritorno alla caccia commerciale alle balene incontrollata e su larga scala. Questo è il programma sul breve periodo in base al quale sarà giudicato l’operato dell’IWC ed è oggi il più importante contributo alla conservazione dei cetacei in generale. Tuttavia, la negoziazione dell’ICRW del 1946 ebbe luogo in un’epoca in cui molte minacce per i cetacei non erano ancora ritenute importanti, e prima che alcune minacce di oggi fossero riconosciute (ad esempio lo smaltimento di rifiuti tossici, cambiamenti climatici, collisioni con le imbarcazioni, impigliamento negli attrezzi da pesca). Nei 50 e più anni trascorsi dall’adozione del testo della Convenzione, e divenuto impossibile separare la minaccia costituita dalla caccia commerciale da altre come l’inquinamento marino, il bycatch, lo sfruttamento eccessivo dei mari. Non è neanche possibile tracciare una distinzione arbitraria tra cetacei grandi e piccoli quando entrambe le categorie sono soggette al prelievo commerciale. Sarebbe preferibile, e potenzialmente più favorevole per la conservazione dei cetacei, affrontare in un solo contesto tutti i fattori di minaccia per tutte le popolazioni di cetacei. Il WWF riconosce il fatto che l’ICRW sia attualmente l’unico strumento internazionale esistente per trattare tutti i cetacei e tutte le minacce alla loro sopravvivenza. Il WWF inoltre apprezza gli importanti contributi del Comitato Scientifico dell’IWC su questo ampio spettro di questioni di conservazione e specie, e chiede all’IWC di espandere il suo campo d’azione in modo da includere formalmente la cattura intenzionale dei piccoli cetacei, l’inquinamento, l’impigliamento negli attrezzi da pesca e il bycatch, le collisioni con imbarcazioni, l’impatto della pesca eccessiva sulle risorse alimentari dei cetacei. 

Perché l’IWC possa mantenere il suo ruolo sul lungo termine, questi deve espandere il suo campo d’intervento in modo da includere le altre attività umane che minacciano i cetacei e concentrare l’azione sulla conservazione delle specie più gravemente minacciate. Inoltre, occorre migliorare l’efficacia delle azioni dell’IWC, ad esempio tramite un miglioramento delle norme procedurali, della gestione e diffusione dell’informazione, della comunicazione nei confronti di nazioni che non sono parti contraenti, delle organizzazioni non governative con il ruolo di osservatori, del Segretariato. Così come avviene in altri forum intergovernativi, occorre inoltre che le organizzazioni non governative, in quanto rappresentanti della società civile mondiale, abbiano reali opportunità di contribuire al lavoro e alla missione dell’IWC, e di partecipare attivamente al lavoro dell’IWC e dei suoi comitati. 

Il WWF chiede a tutti gli Stati di intraprendere azioni responsabili, di agire nei migliori interessi di tutti i cetacei e di traghettare l’IWC nel 21° secolo.
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